
 

Non di solo Pane 

 Settimanale di Preghiera Domenica  22 novembre 2020 34^ settimana tempo ordinario anno XXII n.965      

34^ 

Tempo 

Ordinario  

Tu sei bellezza, gioia perfetta, vita senza fine: 
il nostro cuore inquieto ti cerca e ti brama. 
La tua bontà ci visita in ogni creatura, 
la tua fedeltà nell'alternarsi del giorno e della notte. 
Nei volti degli altri ritroviamo la tua luce, 
nei loro occhi è riflesso il tuo sguardo. 
Il nostro cuore batte finché tu lo vuoi, 
il nostro respiro aspira il tuo Spirito santo. 
Siamo sempre in cammino, sempre in ricerca di te, 
semplici amanti della bellezza spirituale. 
Le ore e i tempi sono battiti delle tue ali di fuoco: 
sei la speranza di tutta la storia.  



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Novembre 
Primo venerdì 06/11 

“l vero potere è il 
servizio. Bisogna cu-
stodire la gente, aver 
cura di ogni perso-
na, con amore, spe-
cialmente dei bam-
bini, dei vecchi, di 
coloro che sono più 
fragili e che spesso 
sono nella periferia 
del nostro cuore.” 

          Papa Francesco   
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Quale sapienza spirituale possiedono coloro 
che non si lasciano semplicemente divorare dal-
le priorità delle cose importanti che sembrano 
pretendere con forza crescente la nostra atten-
zione, una sorta di rullo compressore che non 
fa che prolungare il grigiume, e riservano inve-
ce un tempo, ogni giorno, per celebrare le cose 
piccole della vita: la prima luce del mattino, il 
passaggio non indifferente di un sorriso, il sa-
pore recondito dell’acqua e del pane, la bellezza 
anche visuale di una parola, quel trottolio inge-
nuo di giostra che talora è quello della pioggia, 
il disegno tattile di un silenzio che riverbera nel 
pomeriggio, un gesto gentile, il ricordo di qual-
cuno che ci ha illuminato e di cui ci rimane la 
luce, lo spazio gratuito di una preghiera….. 

Chi vive così non patisce l’aridità e 
l’aggressività che paiono essere gli inevi-
tabili motori di ricerca del nostro presen-
te, e sostiene gli altri nella difficile, pa-
ziente e appassionante arte di vivere.  

Che lo Spirito ci renda sensibili alla vita 
quotidiana, minuscola, e ci faccia udire, 
nei segni più fievoli, nei nostri passi più 
brevi, nelle occupazioni di sola routine, il 
pulsare dell’infinito di Dio. 

                            (Josè Tolentino Mendonça) 

 

 

 

 

La vita minuscola 
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22 Domenica  
Novembre    

34^ tempo ordinario      

“Se vuoi vivere la vita stupisciti dell’esistenza in sè, 
dedicati all’ascolto, alle relazioni, cerca di trovar 
tempo per contemplare e sognare.” (E. Bianchi)  

TO 

Dio:  colui che si prende 
cura delle sue pecore  
 
Pagina curata da Don Luciano  

“….ecco, io stesso cercherò le mie 
pecore e le passerò in rassegna...”  
                         (Ez 34,11-12.15-17) 

La prima esperienza significati-
va  nella quale Israele aveva 
sperimentato  la presenza di 
un pastore, cioè di qualcuno 
che si prendesse cura del pro-
prio gregge, era stata con la 
persona di Davide. Egli era 
rimasto talmente impresso nel-
la memoria storica  di Israele 
che anche i profeti, quando 
profetizzavano riguardo al 
Messia, lo consideravano il de-
gno successore del re poeta, 
che avrebbe incarnato e porta-
to alla perfezione le prerogati-
ve che erano state sue. Così 
Ezechiele, dà voce alle parole 
di Dio, presentandocelo ap-
punto come colui che guida le 
sue pecore, le guarisce, si pren-
de cura di loro e in seguito si 
impone come loro giudice. 
Queste caratteristiche si racco-
glieranno tutte nella persona di 
Gesù, vero pastore e re dei 
credenti. 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Benigno di Milano, 
vescovo; beato Tommaso Reggio, vescovo 

Vangelo Mt 25,31-46 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell'uomo 
verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua 
gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni 
dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore 
alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno 
alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno 
preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e 
mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero stra-
niero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visita-
to, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderan-
no: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da man-
giare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto 
straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti 
abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re ri-
sponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo 
di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli 
che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, 
preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi 
avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero 
straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in 
carcere e non mi avete visitato”. Anch'essi allora risponderanno: “Signore, 
quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o 
in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In veri-
tà io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più pic-
coli, non l'avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i 
giusti invece alla vita eterna». 

Il Santo del giorno: santa Cecilia 

La fede è armonia, una potente sinfonia che inneggia alla vita e al-
levia ogni peso dell'esistenza: cantare significa entrare in assonanza 
con il cuore di Dio. Su questo spartito anche la morte è una nota 
unita a tutte le altre ed è così che la tradizione legge anche il marti-
rio di santa Cecilia, da sempre patrona del canto e dei musicisti. La 
biografia è incerta ma il culto è attestato fin dall'antichità, come di-
mostra il titolo della basilica romana dedicata a questa santa, che 
risale a prima del 313. La sua vicenda si collocherebbe tra il II e il 
III secolo: il giorno delle nozze Cecilia cantava chiedendo al Signo-
re di preservarla casta. Il marito stesso fu convertito da quel canto 
e decise di rispettare il voto. L'uomo fu il primo a morire martire 
per la sua fede, seguito dalla moglie, che venne torturata prima di 
essere uccisa. 



 La strada costruita dagli uomini 
per possedere la terra. 
 Una strada sempre pianeggiante, 
senza asperità alcuna, ben coperta 
e difesa dalle intemperie.  
Strada che ritorna sempre su se 
stessa e illude, chi vi cammina, di 
progredire. Strada dove ad ogni 
passo trovi un conforto, ma che 
non sazia mai la tua fame e la tua 
sete. Dove tu puoi camminare con 
mille compagni, però con nessuno 
puoi comprenderti, dove tu puoi 
cantare e suonare senza essere al-

legro. Dove tu hai l’ansia del cam-
mino, ma sei sempre senza mèta. 
Dove non senti il pericolo di devi-
are, ma non hai la gioia della luce. 
Una strada che non sai dove arriva 
perché non sai donde è partita.  
Non c’è niente di più triste in que-
sto cammino che poter vivere solo 
l’amore della strada, nel continuo 
pellegrinare. 
                         (Don Giovanni Antonioli)  

 

 

“In verità io vi dico: tutto quel-

lo che avete fatto a uno solo di 

questi miei fratelli più piccoli, 

l'avete fatto a me”.  

 
 
A noi cristiani è chiesto di 
“vivere regalmente” come 

Gesù ha vissuto e su questo 
saremo giudicati. Il Vangelo 
di oggi ci chiede di verificar-
ci su questo e di non smet-
tere mai di interrogarci  sul-
le domande del giudizio fi-
nale che riguardano soprat-
tutto la nostra vita di oggi.  
La Parola non ci permette 

fughe spiritualistiche; il 
messaggio è chiaro e preci-
so: saremo giudicati in base 
a ciò che faremo agli altri, 
saremo giudicati sull’amore.  
E guardando all’anno litur-
gico che oggi termina, que-
ste sono le domande che ci 
vengono consegnate per ve-
rificarci e ripartire.  
Come non pensare a quella 

piccola e fragile donna che è 
stata Santa Teresa di Calcut-
ta?  
 A lei si sono inchinati tutti i 
potenti della terra. La sua 
vita è stata quella di una re-
gina al seguito di Cristo Re.  
E tutti hanno reso omaggio 
a questa regina senza scettri 

e senza corone ma resa bella 
da tutti i poveri che ha ama-
to.  
E noi sappiamo che in cia-
scuno di questi poveri ha 
amato Gesù.  
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Contemplo: Una strada che non porta in Paradiso      

Nei poveri del mondo amiamo Gesù    meditazione curata da don Luciano Parroco di Bovegno  

O Padre, che in 
Cristo sposo e si-
gnore,  ch iami 
l’umanità intera 
all’alleanza nuova 
ed eterna, fa’ che 
nella tua Chiesa tut-
ti gli uomini possa-
no conoscere e gu-
stare la novità 
gioiosa del Vangelo.  

Preghiamo la 
Parola 



 I Santi del giorno: San Colombano, abate; beata 
Margherita di Savoia, religiosa  

23 Lunedì 
Novembre 

34^ settimana tempo ordinario 

“Nella vita ci sono giorni pieni di vento e pieni di rabbia; ci 
sono giorni pieni di pioggia e pieni di dolore, ci sono giorni 
pieni di lacrime; ma poi ci sono giorni pieni d’amore che ci 
danno il coraggio di andare avanti per tutti gli altri 
giorni.” (R. Battaglia)  

TO 

Il Santo del giorno: san Clemente I 

Vangelo Lc 21,1-4 

In quel tempo, Gesù, alzàti gli 
occhi, vide i ricchi che gettava-
no le loro offerte nel tesoro 
del tempio. Vide anche una 
vedova povera, che vi gettava 
due monetine, e disse: «In ve-

rità vi dico: questa vedova, così povera, ha gettato più di tut-
ti. Tutti costoro, infatti, hanno gettato come offerta parte del 
loro superfluo. Ella invece, nella sua miseria, ha gettato tutto 
quello che aveva per vivere». 

 
 

Vivere nella grazia di Dio  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“....e nessuno poteva comprendere quel 
canto se non i centoquarantaquattromila, i 
redenti della terra…...”   

                                 (Ap 14,1-3.4b-5) 

La visione dei salvati è vera-
mente consolante: Giovanni 
vede una moltitudine che nes-
suno può contare. Essi sono 
coloro i quali, nonostante le 
tribolazioni,  si sono mantenu-
ti fedeli a Dio e all’Agnello. 
Certo, la vita si presenta dav-
vero molto difficile e faticosa, 
almeno in certi periodi: però, 
se pensassimo più spesso a co-
sa ci aspetta e a quale destino 
siamo chiamati, probabilmente 
anche le sofferenze più grosse 
avrebbero per noi un significa-
to diverso. Il cielo è la nostra 
patria, non la terra: in esso è 
già preparato per noi un posto. 
Vale pertanto la pena di darsi 
da fare  per vivere nella grazia 
di Dio che ci permette di go-
dere di quel bene immenso 
che è la visione del suo volto e 
dell’Agnello in Paradiso? Cer-
tamente anche le nostre scelte 
di vita sarebbero più coerenti.  

 

Parola di Dio  
in briciole 
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La discordia e la gelosia, le "sciocche vanterie", la super-
bia, il "folle orgoglio" e la collera: ecco secondo san Cle-
mente I l'origine delle divisioni tra gli uomini, le radici del 
male, la fonte dei conflitti. Oggi, come nel primo secolo, il 
monito di questo Pontefice, terzo successore di Pietro do-
po Lino e Anacleto, continua a risuonare come attuale e 
profetico. L'alternativa, come scriveva Clemente nella sua 
lettera ai Corinzi – una comunità cristiana allora attraver-
sata da profonde ferite e divisioni – non è un falso 
"buonismo" ma la capacità di affidarsi a Dio e umilmente 
rivivere il suo "stile" in mezzo agli uomini. Il rischio è che 
gli interessi di pochi prevalgano sul bene comune, come 
stava succedendo a Corinto all'epoca del pontificato di 
Clemente, che fu Papa tra l'88 e il 97 circa. 
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  Mi trovai coi soliti tre clienti 
dell’osteria e domandai loro cosa 
pensassero del Paradiso.  
Il primo, seccato, mi rispose tra i 
denti: “Se c’è il paradiso è riserva-
to a quelli che non ragionano. So-
no solo gli stupidi che non fanno 
peccati. “. 
Il secondo, un buontempone abi-
tuato a passarsela bene, disse: “Se 
c’è il paradiso, ci andremo tutti; 
ultimi a entrarci saranno i preti.” 
Il terzo, dall’apparenza più intellet-
tuale, sentenziò: “Il paradiso do-

vrebbe essere fatto per le bestie 
che sono le più buone, e poi, se 
rimane posto, per gli uomini.” 
Quando vollero sentire il mio pa-
rere, lo espressi senza dargli im-
portanza. Eccolo: “Secondo me 
possiamo camminare tutti verso il 
paradiso e avanza di più chi aiuta 
gli altri ad andare avanti. Si blocca 
quello che fa da ostacolo agli al-
tri”.  
                 (Don Giovanni Antonioli) 
 

 

“….Tutti costoro, infatti, 
hanno gettato come offerta 
parte del loro superfluo. Ella 

invece, nella sua miseria, ha 
gettato tutto quello che aveva 
per vivere”. 

Che se ne fa Dio del 
nostro superfluo offerto 
con indifferenza?  

A che scopo offrire le 
cose che non servono a 
nessuno?  

Dio ama chi dona con 
gioia, fosse anche solo 
una briciola di pane, per-
ché non si possiede 
null’altro; come la vedo-
va evangelica che non ha 
altro da offrire se non se 
stessa. 

Questo il dono che il 
Signore si aspetta da noi, 
noi stessi : perché dun-
que preoccuparci per la 

materialità asfittica della 
nostra vita di tutti i gior-
ni, che più possiede e più 
vorrebbe possedere, 
quando ciò che importa 
a nostro stesso Signore è 
la nostra stessa persona? 

La generosità evangeli-
ca è uno stile ancora at-
tuale, fonte di vita per 
dispensare una linfa divi-
na. 

Siamo dunque anche 
noi invitati a sbarazzarci 
dagli ornamenti inutili 
che ci separano dalla vi-
sione di Dio.  

 
Contemplo: Tutti camminano verso il Paradiso 

  Il dono che il Signore si aspetta da noi.   meditazione curata da don  Luciano   

Signore, Padre San-
to, suscita anche in 
noi la fede per la 
quale gli apostoli 
del tuo Figlio aderi-
rono generosamen-
te a lui, e donaci di 
vivere il Vangelo, 
per essere degni di 
annunciarlo ai no-
stri fratelli. 

Preghiamo la 
Parola 
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24 Martedì 
Novembre 

34^ settimana tempo ordinario 

“La felicità non va ricercata nel cielo sempre 
sereno, ma nelle piccole cose con le quali 

costruiamo la vita.” (C. Sylva)  

TO 

  Il Santo del giorno: sant’Andrea Dung Lac  

Vangelo: Lc 21,5-11 

In quel tempo, mentre alcuni par-
lavano del tempio, che era ornato 
di belle pietre e di doni votivi, 
Gesù disse: «Verranno giorni nei 
quali, di quello che vedete, non 
sarà lasciata pietra su pietra che 
non sarà distrutta». Gli domanda-
rono: «Maestro, quando dunque 
accadranno queste cose e quale 
sarà il segno, quando esse staran-
no per accadere?». Rispose: 

«Badate di non lasciarvi ingannare. Molti infatti verranno nel 
mio nome dicendo: “Sono io”, e: “Il tempo è vicino”. Non 
andate dietro a loro! Quando sentirete di guerre e di rivolu-
zioni, non vi terrorizzate, perché prima devono avvenire 
queste cose, ma non è subito la fine». Poi diceva loro: «Si 
solleverà nazione contro nazione e regno contro regno, e vi 
saranno in diversi luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi 
saranno anche fatti terrificanti e segni grandiosi dal cielo». 

La santità di Dio  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  
  “”…Io, Giovanni, vidi: ecco una nube  
bianca, e sulla nube stava seduto uno simi-
le a un Figlio d’uomo.....”     

                                (Ap 14,14-19) 

Quando nella Scrittura si parla 
dell’ira di Dio non dobbiamo 
intenderla nel senso che egli 
cerca vendetta o violenza. C’è 
un giorno in cui egli siederà 
per giudicare tutti i popoli del-
la terra: quello è il giorno 
dell’ira, cioè il tempo in cui il 
Signore manifesterà la sua giu-
stizia e la sua misericordia. E’ 
un tempo di rivelazione e di 
comprensione profonda dei 
meccanismi umani che hanno 
mosso la storia; ma è anzitutto 
un modo  per rivelare la santità 
di Dio che guida quella stessa 
storia verso la sua pienezza. 
Anche nella nostra vita vi sono 
momenti in cui Dio manifesta 
la sua santità e il suo amore: 
non ci si deve aspettare però 
che siano roboanti o che attiri-
no la nostra attenzione. Essi, 
come tutti i veri miracoli di 
Dio, avvengono soltanto nel 
silenzio e nel segreto, per cui 
soltanto un occhio attento può 
cogliere questa manifestazione. 

 

Parola di Dio  
in briciole Il sangue dei martiri è un dono per il mondo: il loro sa-

crificio, paradossalmente, alimenta la speranza di chi so-
gna un mondo nuovo. E i primi a sognare devono essere 
i cristiani, custodi del messaggio del Risorto, la cui vicen-
da ci mostra un Dio che non abbandona nessuno, nem-
meno nella morte. Il Vietnam tra il XVII e il XIX secolo 
ebbe 130mila vittime tra i cristiani e tra questi si contano 
anche i nomi di 117 martiri, beatificati tra il 1900 e il 
1951, canonizzati da Giovanni Paolo II il 19 giugno 1988 
e dichiarati patroni del Vietnam il 14 dicembre 1990 dallo 
stesso Papa. Il primo dei nomi è quello di sant'Andrea 
Dung Lac nato nel 1795, catechista e prete nel 1823: era 
stato arrestato più volte e alla fine venne condannato per 
non aver abiurato. Fu decapitato ad Hanoi il 21 dicembre 
1839. 

Santi del giorno San Protasio, vescovo; beata 
Maria Anna Sala Vergine.  
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Molti di loro hanno avuto una vita 
nascosta e i loro nomi non furono 
per nulla famosi. Ma in tutti c’è il 
merito di aver fatto zampillare la 
vita che ha avuto la luce di Dio. 
Tutti hanno offerto qualche sacrifi-
cio, tutti hanno trangugiato delle 
lacrime amare. Ben pochi han godu-
to della gloria dei figli, mentre quasi 
tutti sono stati in grado di piangere 
su di essi. Loro hanno fatto tanto 
per me, mentre io posso fare così 
poco per loro. Domani sarò senza 
di loro, li chiamerò invano e non 
potrò perdonarmi di averli amati 
così poco. La loro fotografia mi ri-
porta qualcosa di quello che il loro 
cuore ha fatto per me; non è coper-
ta di lacrime né di sudore, ma ci so-

no quelle rughe che segnano i pas-
saggi del Calvario. Ogni babbo e 
ogni mamma che incontro deve ri-
cevere i miei applausi. Anche dopo 
la morte dei miei li ritroverò e li a-
merò in ogni genitore che incontre-
rò, per compensare ogni difetto 
d’amore con i miei. I segni partico-
lari del loro volto mi guideranno 
oltre il sensibile, perché essi incar-
nano la paternità divina.  Loro mi 
hanno amato gratuitamente, non 
hanno fatto calcoli e sono diventati 
l’autentica rappresentazione 
dell’amore di Dio.   
               (Don Giovanni Antonioli) 

 

“Verranno giorni nei quali, 
di quello che vedete, non sarà 
lasciata pietra su pietra che 
non sarà distrutta”.  

 

Con le sue parole Gesù 
ha reso palese ai suoi a-
scoltatori  e confermato 

a me quanto avevo  già 
intuito dai suoi discorsi  
precedenti: pochi decen-
ni, poi di me non reste-
ranno che rovine.  

Anche se sarà un tre-
mendo disastro, perso-
nalmente non ne sono 
molto dispiaciuto, ripen-
sando alla mia storia. 

Chi ha voluto la mia co-
struzione? Erode, e certo 
non per motivi religiosi, 
ma per dare splendore al 
suo regno.  

Chi mi ricopre di fregi 
votivi? Ipocriti che o-
stentano pietà ma cele-

brano solo se stessi. 

Cosa sono diventato? 
Spelonca di ladri, luogo 
di mercato. E allora ben 
venga la mia rovina: la-
scio il posto al vero tem-
pio! Anch’egli sarà di-
strutto, sulla croce, ma 
dopo tre giorni….. 

Io, cosa bella e mortale, 
passo e non duro. 

Egli, risorto, vive per 
sempre: perché, creden-
do in lui, abbiate la vita 
eterna.  

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

    Egli risorto, vive per sempre…..  a cura di don Luciano  

Signore Dio onnipo-
tente, illumina i nostri 
cuori, aprili alla com-
prensione della tua 
parola di vita. Tu hai 
mostrato verso le tra-
dizioni la libertà dei 
figli di Dio, hai fatto 
rifulgere la tua miseri-
cordia verso i bisogno-
si e i deboli e hai ama-
to tutti. Donaci il tuo 
spirito di verità perché 
non deviamo mai dal 
tuo comandamento 
nuovo e dal tuo amo-
re.  

Preghiamo la 
Parola 

Contemplo: I genitori 
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25 Mercoledì 
Novembre  

34^ settimana tempo ordinario 

TO 

  I Santi del giorno: santa Caterina d’Alessandria 

 Essere fedeli a Dio          
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“...Grandi e mirabili sono le tue opere 
Signore, giuste e vere le tue vie...” 

                                       (Ap 15,1-4) 

Chi sono coloro  che, secondo 
il veggente dell’Apocalisse, 
hanno vinto la bestia? Sono i 
cristiani che si sono mantenuti 
fedeli a Dio e al suo Cristo, 
nonostante tutte le persecuzio-
ni che si erano scatenate nei 
primordi della vita della Chie-
sa. La fedeltà a Dio nei primi 
secoli del cristianesimo, era 
qualcosa che spesso si pagava 
con la vita; per tale motivo chi 
restava fedele, anche a costo di 
persecuzioni, era considerato 
discepolo privilegiato del Si-
gnore. Oggi sono ben pochi i 
momenti in cui la nostra fede 
conosce la persecuzione: per 
questo tanti cristiani languisco-
no nella pigrizia  e nello spirito 
del mondo. Eppure, vi è co-
munque anche oggi la possibi-
lità di essere fedeli a Dio: 
quanta derisione e quanta in-
differenza nei confronti dei 
valori cristiani? La fedeltà ad 
essi ci rende autentici testimo-

Parola di Dio  
in briciole 

Bellezza e coraggio: gli ingredienti della vicenda di 
santa Caterina d’Alessandria ricordano quelli delle 
storie degli eroi di tutti i tempi, anche di quelli che 
animano le “saghe” moderne. Ma bellezza e coraggio, 
nel caso di Caterina, si scontrano con delicatezza e 
umiltà, tratti tipici di una giovane ragazza. E la tradi-
zione popolare la disegna proprio così, tenendo insie-
me tutti questi aspetti. Figlia di nobili, aveva 18 anni 
quando nel 305 ad Alessandria arrivò Massimino 
Daia, proclamato “cesare” per l’Oriente. Per 
l’occasione vennero indette fastose celebrazioni, che 
prevedevano sacrifici alle divinità pagane, obbligatori 
per tutti. Ma Caterina invece di partecipare ai festeg-
giamenti si presentò coraggiosamente a Massimino 
per chiedergli di riconoscere Cristo. L’uomo tentò di 
farle rinnegare la fede e, colpito dalla sua bellezza, le 
propose il matrimonio. Il doppio rifiuto costò alla 
giovane le torture e poi il martirio. 

Santi del giorno: San Mosè di Roma, martire; bea-
ta Beatrice di Ornacieu, monaca 

Vangelo Lc 21,12-19 

In quel tempo, Gesù disse 
a i  s u o i  d i s c e p o l i : 
“Metteranno le mani su di 
voi e vi perseguiteranno, 
consegnandovi alle sinago-
ghe e alle prigioni, trasci-
nandovi davanti a re e go-
vernatori, a causa del mio 
nome. Avrete allora occa-

sione di dare testimonianza. Mettetevi dunque in mente di non 
preparare prima la vostra difesa; io vi darò parola e sapienza, 
cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né con-
trobattere. Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai pa-
renti e dagli amici, e uccideranno alcuni di voi; sarete odiati da 
tutti a causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro 
capo andrà perduto. Con la vostra perseveranza salverete la vo-
stra vita.” 

“Davanti a ogni nuovo giorno prendi la rincorsa 
verso la felicità. Tuffandoti abbraccia il destino e 

conducilo dove vuoi tu.” (S. Giommoni)  



Appartengono alla mia famiglia e 
hanno con me stretti legami di san-
gue. Essi dovrebbero essere i più 
amabili perché sono i più vicini al 
mio temperamento e quelli che so-
no stati modellati dalla stessa educa-
zione.  Eppure è così facile che na-
scano tra fratelli dei gravi ostacoli 
all’amore. Un vecchio adagio popo-
lare dice: “Amor di fratelli, amor di 
coltelli.” Dove dovrebbe nascere 
l’amore più bello spesso si nasconde 
la serpe velenosa dell’odio. Il vero 
amore non fiorisce naturalmente e 
non nasce  dal basso, ma viene 
dall’alto: è soprannaturale.  L’amor 
vero, quello che fa fratelli e figli di 

Dio, è elargito dall’alto e conquista-
to  dallo sforzo continuo che domi-
na i propri istinti egoistici.  Anche il 
mio fratello più buono non merita 
affatto l’amore che gli devo, perché 
gli devo tutta la mia capacità 
d’amare.  Io li devo amare, pur co-
noscendo i loro difetti. Io li devo 
stimare oltre i limiti delle loro quali-
tà, perché loro rappresentano il 
FRATELLO che le ha tutte. Non 
devo limitarmi a star con loro, per-
ché invero la loro presenza attira la 
presenza di Dio. 
              (Don Giovanni Antonioli) 

 
“Metteranno le mani su di 
voi e vi perseguiteranno, con-
segnandovi alle sinagoghe e 
alle prigioni, trascinandovi 
davanti a re e governatori, a 
causa del mio nome.” 
 

Secondo la visione cristia-
na il tempo in cui viviamo 
è il tempo della testimo-
nianza, nel quale il Signo-
re ci invita ad essere aper-
tamente testimoni del suo 
regno, anche a costo di 
sacrifici, di incomprensio-
ni e di sofferenze perso-
nali. 

Il testimone non si perde 
nei meandri del “non  so, 
non me ne intendo, non 
ho tempo”, ma interviene 
di persona lasciando altre 
occupazioni per offrire la 

propria persona  a garan-
zia del suo messaggio. 

E’ questo il primo impe-
gno del cristiano, che gli 
deriva dalla fede nel Si-
gnore Gesù che ha cam-
biato la sua esistenza. 

Il risultato finale di questa 
vita nuova, vissuta nella 
testimonianza del Cristo 
risorto, sarà la contempla-
zione del volto del Padre.  

Contemplo:  I fratelli  

Una vita nuova per il cristiano  a cura  di  don Luciano Vitton Mea  

Signore, ti chiediamo 
che “tutti i membri 
della Chiesa sappiano 
riconoscere i segni dei 
tempi e si impegnino 
con coerenza al servi-
zio del Vangelo. Ren-
dici aperti e disponibi-
li verso i fratelli che 
incontriamo sul no-
stro cammino, perché 
possiamo condividere 
i dolori e le angosce, 
le gioie e le speranze,  
e progredire insieme 
sulla via della salvezza. 
(Messale Romano, Pre-
ghiera Eucaristica)  

Preghiamo la 
Parola 
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26 Giovedì 
Novembre  

34^ settimana tempo ordinario 

  
TO 

 Il santo del giorno: san Corrado di Costanza  

Vangelo Lc 21,20-28 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando vedrete 
Gerusalemme circondata da eserciti, allora sappiate che la 
sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella 
Giudea fuggano verso i monti, coloro che sono dentro la 
città se ne allontanino, e quelli che stanno in campagna non 
tornino in città; quelli infatti saranno giorni di vendetta, af-
finché tutto ciò che è stato scritto si compia. In quei giorni 
guai alle donne che sono incinte e a quelle che allattano, per-
ché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo po-
polo. Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri 
in tutte le nazioni; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani 
finché i tempi dei pagani non siano compiuti. Vi saranno se-
gni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di 
popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli 
uomini moriranno per la paura e per l'attesa di ciò che dovrà 
accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno scon-
volte. Allora vedranno il Figlio dell'uomo venire su una nube 
con grande potenza e gloria. Quando cominceranno ad acca-
dere queste cose, risollevatevi e alzate il capo, perché la vo-
stra liberazione è vicina».  

L’ultima parola è una parola 
di salvezza             
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“…Beati gli invitati al banchetto di nozze 
dell’Agnello!.”               (Ap  18,1-2.21
-23;19,1-3.9a)                                                       

Babilonia, nell’immaginario 
biblico, è l’immagine della città 
peccatrice, satura dello spirito 
del mondo che si oppone a 
Dio. In altri termini, è il sim-
bolo di tutto il male che si op-
pone alla luce di Dio e del suo 
amore; ma, secondo il testo 
dell’Apocalisse, essa è destina-
ta a crollare e a finire misera-
mente. Il male c’è nel mondo, 
e questo è innegabile. Sbaglie-
remmo di grosso però se fossi-
mo demoralizzati e se credessi-
mo che esso avrà sempre 
l’ultima parola; il diavolo sa già 
di avere perso, perché l’ultima 
parola è stata pronunciata da 
Dio ed è una parola di salvez-
za. Quindi non si deve aver 
paura: piuttosto, di fronte 
all’ingiustizia,  ci si può lasciar 
provocare per capire  in che 
modo ciascuno di noi può dare 
il suo personale contributo, 
affinchè si possa portare un 
riflesso di luce in tanta tene-
bra.  

Parola di Dio  
in briciole 

Nato verso il 900 dal guelfo conte Enrico di Altdorf ed entrato 
come «frater adscriptus» nel monastero di San Gallo, fu affidato 
alla scuola della cattedrale di Costanza per esservi educato allo 
stato clericale. Nel 934, in presenza di sant'Ulrico, vescovo di 
Augusta, venne eletto vescovo di Costanza. Benché non abbia 
svolto un'attività politica, sembra fosse molto apprezzato da Ot-
tone I al cui seguito probabilmente si trovò durante il viaggio a 
Roma per l'incoronazione imperiale (964). Secondo una notizia 
leggendaria sarebbe stato tre volte a Gerusalemme. Il Martirolo-
gio Romano lo ricorda per la sua attenzione concreta ai poveri. 
Morì il 26 novembre 975 e fu sepolto nella basilica di San Mauri-
zio, da lui costruita. Callisto II, in una lettera del 28 marzo 1123, 
indirizzata al vescovo, clero e popolo di Costanza, dichiarò Cor-
rado santo. 

Santi del giorno: San Bellino di Padova, vesco-
vo e martire; san Silvestro Guzzolini, abate.       

“La bellezza è il nutrimento dell’anima.”  
                              (B.B. V. Arnim)  



Noi abbiamo la fortuna di avere 
anche delle sorelle. Queste sono in 
grado di realizzare una presenza più 
dolce e più armoniosa. 
Rappresentano, queste sorelle, delle 
sorgenti d’acqua ristoratrice, ma 
sempre limitata. Chi vuol bere sol-
tanto ad esse, le asciuga e rimane 
deluso. Beate sorelle! Quante volte 
mi son chinato sopra di voi, senza 
accorgermi che la mia sete era più 
grande che la fonte. 
Siete le regine della tenerezza, ma il 
nostro sentiero non porta fino in 
cima. 
Noi abbiamo dei doveri verso que-
ste nostre sorelle per poter rimanere 
sulla strada giusta.  
Molte di loro battono il passo come 
gli uomini, alcune agitano le ali co-

me gli angeli, altre ancora cammina-
no come gazzelle.  
Tutte sono d’esempio per il cammi-
no della vita e, se alcun e deviano,  è 
per colpa dei fratelli più forti e me-
no retti. In generale sono loro che 
riconducono anche i traviati sulla 
via retta, perché più deboli di mu-
scoli, sono più forti di vista.  
Queste umili sorelle delle faccende 
di casa, le chiamerei le stelle guida e 
luce per la vita di ogni giorno. Guai 
alla sorella che tradisce la sua mis-
sione! 

                 (Don Giovanni Antonioli) 

 

Che disastro! Babilonia 
distrutta con violenza, 
Gerusalemme calpestata, 
le potenze dei cieli scon-
volte. Oggi la tua parola, 
Signore,  ci provoca più 
del solito, ci spaventa.  

Per fortuna il finale delle 
letture è più consolante: 
c’è la beatitudine di una 
folla immensa  inneg-
giante alla giustizia divi-
na, c’è l’invito ad acco-
gliere il tuo ritorno come 
una liberazione.  

Forse abbiamo paura di 
rivederti e non alziamo 
la testa perché ci risulta 
più comodo restare chi-
nati  sulle schiavitù che 
ci appagano, che non vo-
gliamo perdere. Come 
diceva un tale, si piange 

così bene in questa valle 
di lacrime.  

Il tuo Spirito tenga desta 

in noi la nostalgia del 
banchetto celeste, nella 
quotidiana ricerca di ciò 
che a te piace: con l’abito 
nuziale della fedeltà, pos-
siamo anche noi sperare 
di entrare!   

Contemplo: Le sorelle 

    “La tua parola ci provoca, ci spaventa…”   pagina curata da Don Luciano Par-

Preghiamo la 
Parola 
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Dio paziente e miseri-
cordioso, tu conosci la 
nostra povertà e i no-
stri limiti, ma ci offri la 
vera ricchezza che è il 
tuo Messia, nostro Sal-
vatore. Facci scoprire 
la felicità nella nostra 
indigenza  e dona an-
che a noi il desiderio di 
incamminarci verso 
Colui che “da ricco 
che era, si è fatto po-
vero per noi, perché 
diventassimo ricchi per 
mezzo della sua pover-
tà. (cfr. “Cor 8,9) 
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27 Venerdì 
Novembre   

34^ settimana tempo ordinario 

TO 

I Santi del giorno: Beato Bernardino da Fossa 

 Anche oggi il Martirologio propone la figura di un testimone del-
la fede che seppe essere "portatore di Dio", oltre che con l'esem-
pio di vita, anche con la parola, facendosi apprezzare da tutti co-
me predicatore. Il beato Bernardino da Fossa era nato nel 1420 
nel centro abruzzese che poi gli diede il nome da religioso, Fossa 
appunto, dalla famiglia De Amicis e battezzato con il nome di 
Giovanni. Eccelleva negli studi ma a Perugia, colpito dai discorsi 
di Giacomo della Marca capisce che la strada è la consacrazione. 
Nel 1445 divenne francescano e tra i Frati Minori dell'Osservanza 
ricoprì via via incarichi sempre più impegnativi, ma facendosi co-
noscere soprattutto per la sua capacità di trasmettere il Vangelo ai 
semplici attraverso una predicazione appassionata e vivace. Morì 
a L'Aquila nel 1503 . 

Vangelo: Lc 21,29-
33 

In quel tempo, 
Gesù disse ai suoi 
discepoli una pa-
rabola: «Osservate 
la pianta di fico e 
tutti gli alberi: 

quando già germogliano, capite voi stessi, guardandoli, 
che ormai l'estate è vicina. Così anche voi: quando ve-
drete accadere queste cose, sappiate che il regno di 
Dio è vicino. In verità io vi dico: non passerà questa 
generazione prima che tutto avvenga. Il cielo e la terra 
passeranno, ma le mie parole non passeranno».  

 La conseguenza delle no-
stre azioni sulla salvezza 

Pagina curata da don Luciano  

“…..e vidi un cielo nuovo e una terra nuo-
va…...” 

                          (Ap 20,1-4.11-21.2) 

Al di là delle complesse simbo-
logie numeriche, in queste pa-
role dell’Apocalisse vi è una 
grande verità: noi saremo giu-
dicati in base alle nostre opere. 
In altri termini,  Dio giudiche-
rà ogni uomo esistito sulla ter-
ra, dal primo all’ultimo: è quel-
lo che noi esprimiamo ogni 
volta che nel Credo professia-
mo la nostra fede nel giudizio 
finale sui vivi e sui morti. Que-
sto vuol dire che le nostre a-
zioni, per quanto piccole o na-
scoste, hanno una conseguen-
za anche sulla vita e sulla sal-
vezza degli altri. Quindi tutto 
ciò che facciamo con amore e 
per amore di Dio e degli altri 
sarà scritto nel libro della vita, 
e sarà ciò che ci renderà simili 
al figlio di Dio, Gesù Cristo, 
che ha dato la sua vita per a-
more del Padre e degli altri. 
Dio ci giudicherà con miseri-
cordia, perché in quelle opere 
vedrà la nostra somiglianza al 
suo Figlio amato.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del Giorno: San Giacomo l'Interciso, mar-
tire; san Virgilio di Salisburgo, vescovo. 

“La conoscenza è imparare qualcosa ogni giorno. La 
saggezza è lasciar andare qualcosa ogni giorno”.  
                                                            (D. Zen)  



Sono quelli che fuggo e che non 
vorrei mai trovare. Mi contraddi-
cono sempre, non mi lodano mai, 
mi intralciano, mi danno sui nervi 
quando parlano. Siamo diversi an-
che di gusti. Quando loro voglio-
no il caldo, io cerco il freddo; 
quando a loro piace un piatto, a 
me non va; quando loro vogliono 
andare a letto, io vorrei alzarmi. 
Non c’incontriamo proprio in nul-
la, eppure io sento che lo stare vi-
cino a loro  i dona in spirito di a-
dattamento e in carità. Non devo 

esagerare nel cercarli per non pre-
sumere troppo delle mie forze, 
però quando mi capitano devo 
trattarli bene perché questi, sicura-
mente, sono causa della mia virtù. 
Son sicuro che questi nascondono 
la presenza efficace che mi reca la 
salvezza. Loro mi svelano tutta la 
presenza di Dio, la sua dolcezza e 
armonia, ma tocca a me rintrac-
ciarla. Ciò che mi indispone mi 
deve disporre di più alla ricerca 
dell’Unico che veramente dispone. 
                 (Don Giovanni Antonioli) 

“Il cielo e la terra passeran-
no, ma le mie parole non pas-
seranno” 

 

Quando Gesù ha invita-
to i discepoli ad osser-
varmi, mi sono preoccu-
pato: fichi come noi ri-
schiano forte quando 

sono tirati in ballo. Uno 
che non portava frutti è 
stato in procinto di esse-
re tagliato, per fortuna il 
contadino ha interceduto 
per la dilazione; ma 
l’altro che aveva solo fo-
glie, e senza colpe perché 
era primavera, c’è rima-
sto completamente sec-
co!  

Poi però ho sentito con 
sollievo, ed anche con 
compiacimento, che ero 
stato indicato  come e-
sempio della vicinanza 
del regno di Dio.  

Dai miei germogli spun-
tano nuove foglie, nuovi 
fiori e alla fine arrivano i 
frutti: così nella vostra 
storia umana dovrete 
scoprire i germogli divini 
che all’inizio non saran-
no molto evidenti, ma 
che sicuramente e con la 
vostra collaborazione  
porteranno vita nuova. 

E se lo dice Gesù, è una 
parola garantita.  

 

         
Contemplo: Gli antipatici 

    Scoprire i germogli divini      a  cura di  don  Luciano—Parroco di Bovegno  

Dio Padre Santo, noi 
siamo poveri; la no-
stra unica ricchezza 
sono la tua presenza e 
la tua Parola che con-
verte il cuore degli 
uomini e li salva. 
Continua a effondere 
su di noi la tenerezza 
e la misericordia del 
tuo Figlio. Egli sa 
guarire tutte le infer-
mità, perché si è fatto 
carico della nostre 
sofferenze  e le ha 
portate in croce. Ren-
dici obbedienti al tuo 
amore e donaci un 
cuore  capace di com-
patire i nostri fratelli.  

Preghiamo  
la Parola 
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Il Santo del giorno: santo Stefano il Giovane 

Pur essendo monaco santo Stefano il Giovane, religioso 
originario di Costantinopoli nato nel 715, sapeva che 
l'uomo è fatto di carne e spirito, due realtà che cammina-
no assieme e assieme possono diventare strumenti di Di-
o. Per questo difese fino all'ultimo l'utilizzo delle immagi-
ni sacre, contro le quali gli imperatori d'Oriente nell'VIII 
secolo scatenarono una vera e propria guerra che fece 
anche martiri. Lo stesso Stefano fu tra queste vittime: 
non volle fino all'ultimo cedere alla visione iconoclasta, 
che nascondeva una pericolosa deriva verso una fede cri-
stiana disincarnata e quindi lontana dalla realtà quotidia-
na. Da abate del monastero di Monte Sant'Aussenzio, 
Stefano venne esiliato ma nel 764 fu ucciso da alcuni uffi-
ciali di palazzo a Costantinopoli, senza l'ordine dell'impe-
ratore. 

28 Sabato 
Novembre   

34^ settimana tempo ordinario 

“Meglio aggiungere vita ai giorni e non 
giorni alla vita”. (Rita Levi Montalcini)  

TO 

Vangelo: Lc 21,34-36 

In quel tempo, Gesù disse ai 
suoi discepoli: «State attenti a 
voi stessi, che i vostri cuori 
non si appesantiscano in dissi-
pazioni, ubriachezze e affanni 
della vita e che quel giorno 
non vi piombi addosso all'im-
provviso; come un laccio infat-
ti esso si abbatterà sopra tutti 
coloro che abitano sulla faccia 
di tutta la terra. Vegliate in o-
gni momento pregando, per-

ché abbiate la forza di sfuggire 
a tutto ciò che sta per accadere 
e di comparire davanti al Figlio 
dell'uomo».  

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: Irenarco, martire (III 
sec.); san Giacomo della Marca, religioso.   

Medita   
Come vivere l’attesa del tempo presente? Vegliando e pre-
gando. Vegliare è tenere gli occhi aperti: quello che i disce-
poli non riuscirono a fare nella notte dei Getsemani. La not-
te del mondo o la si vive vegliando, o con il cuore appesan-
tito. Appesantito è il cuore con lo sguardo a terra che batte 
lentamente, è il cuore che nella notte non vede altro che bu-
io; vigilante è invece il cuore che nella notte intravede la lu-
ce, attende l’alba eterna. Cuore appesantito è quello di chi 
vive il tempo presente nella tristezza del non-senso, cuore 
vigilante è quello di chi attende con speranza la luce che vie-
ne e già nel presente ne riconosce i segni. Vegliare e pregare: 
il cuore appesantito cerca consolazioni in dissipazioni e u-
briachezze, vero oppio dei popoli, anestetici che fanno dor-
mire e dimenticare; il cuore vigilante invece prega: sveglio, 
vive nel ricordo del Signore nel dialogo incessante con lui e 
nell’attesa del suo ritorno.   
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Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 
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